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Le opere di Palladio sono caratterizzate dal rispetto delle proporzioni matematiche e della ricchezza degli ornamenti che caratterizzano l'architettura romana e che successivamente, nel XVI secolo, furono ripresi dall'architettura rinascimentale.  Andrea Palladio combinò liberamente molti degli elementi del linguaggio classico, rispettando le esigenze derivanti dalla posizione dell'edificio e dalle sue necessità funzionali, venendo così definito un architetto manierista. 
LE FACCIATE

Nelle facciate Palladio disegnò un'eccezionale eleganza basata sulla semplicità – anche austera – e sulla serenità compositiva. Per ottenere questo risultato venne moltiplicato l'uso del portico, utilizzato su tutte le facciate, per permettere agli occupanti di guardare il paesaggio restando al riparo dal sole. Tipico del palladianesimo è l’uso della  “loggia aperta” in sostituzione dei portici; più specificatamente essa è un portico incassato, una stanza autonoma le cui pareti sono aperte verso gli altri elementi e si concludono sul frontone. In alcuni casi un'altra tribuna veniva posta su un secondo piano, sopra la loggia d'ingresso, creando così l'elemento noto come “doppia loggia”. In certi casi le logge o le tribune trovavano posto sulla facciata per mezzo di un basamento.

LE VILLE PALLADIANE
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Palladio era solito usare come modello per le sue ville l'elevazione dei templi romani. Le ville palladiane, in genere, erano costruite su tre livelli: un basamento rustico che conteneva le stanze della servitù e gli appartamenti secondari al livello inferiore; un piano nobile al quale si arrivava passando attraverso il portico, con scale esterne che davano accesso all'atrio e agli appartamenti principali; un mezzanino con camere secondarie e il resto delle camere da letto. Le dimensioni interne delle ville erano studiate su semplici proporzioni matematiche come 3:4 o 4:5, alle quali si adeguavano i rapporti di tutte le stanze.

Le ville palladiane sono un insieme di ville venete (concentrate per la maggior parte nella provincia di Vicenza) edificate intorno alla metà del ‘500 da Andrea Palladio per le famiglie più importanti del luogo (aristocrazia o alta borghesia). Si distinguono dalle ville romane e medicee toscane poiché non erano destinate solo allo svago dei proprietari ma erano anche ambienti produttivi, che rispondevano alla necessità di un nuovo tipo di residenza rurale: non più grandi palazzi di campagna modellati su quelli di città ma qualcosa di più piccolo, spesso su un unico piano abitabile adatto come centro per controllare l’attività produttiva (fonte principale del reddito del proprietario), impressionare i vicini e intrattenere ospiti importanti. Nonostante le dimensioni fossero minori rispetto alle precedenti erano ugualmente efficaci nello stabilire una presenza sociale e politica nelle campagne ed erano adatte per riposare, cacciare o semplicemente sfuggire dalla città. 

ESTERNO:


Nonostante non fossero fortificate discendevano ancora dai castelli, indi per cui erano circondate da un cortile recintato (“cortivo”) per proteggere l’abitazione e gli averi dai malintenzionati. Questo spazio comprendeva barchesse, torri, forni per il pane, pollai, stalle, abitazioni per fattori e domestici, orti di verdure e spezie, vasche per i pesci e un grande frutteto (“brolo”).

le facciate erano dominate dai frontoni (i quali di solito erano decorati con le insegne del proprietario) e annunciavano una potente presenza in un vasto territorio pianeggiante senza necessitare quindi dell’altezza propria dei palazzi cittadini per essere visibili. Nelle decorazioni delle ville stesse si può notare che nelle logge che essi offrivano i proprietari e i loro invitati potevano approfittare del luogo piacevole e ombreggiato per pasteggiare, conversare o per le esecuzioni musicali

INTERNO:

Palladio distribuisce le funzioni sia verticalmente che orizzontalmente:

· piano terreno: cucine, dispense, lavanderie e cantine

· sottotetto: impiegato per conservare il grano (prodotto più prezioso della tenuta), il quale incidentalmente serviva anche per isolare gli ambienti sottostanti

· piano principale: abitazione effettiva della famiglia e dei suoi ospiti. Le stanze pubbliche (loggia e salone) si trovavano sull’asse centrale, mentre a destra e a sinistra venivano collocate simmetricamente le stanze private, le quali potevano essere camere rettangolari grandi o piccole (queste ultime utilizzate per lo più come studi o uffici per amministrare il fondo)

Nei suoi disegni cercava di coordinare tutti questi differenti elementi ma soltanto in base alla forma dell’area disponibile, generalmente delimitata da strade e corsi d’acqua. 

Anche l’orientamento era importante: le barchesse ad esempio dovevano essere esposte preferibilmente a sud, in modo da tenere asciutta la paglia per evitare che fermentasse e bruciasse.

ALCUNI ELEMENTI ARCHITETTONICI DELLE VILLE PALLADIANE

Le barchesse

Le barchesse venivano utilizzate per alloggiare cavalli o altri animali e per conservare i prodotti in magazzini o granai. Esse consistono in due ali ugualmente simmetriche poste ai lati della villa,più basse e che partivano dall’edificio centrale. Palladio infatti credeva fermamente nella doppia finalità delle ville, che al tempo stesso dovevano assolvere alla funzione di strutture agricole e a quella di abitazione dell'alta borghesia e dell'aristocrazia, dunque anche con funzioni di rappresentanza.  Queste barchesse erano concepite solo come complementi funzionali: nei progetti di Palladio queste strutture erano studiate anche per fungere da elemento decorativo, di accentuazione della villa.
Le serliane

La serliana è un elemento architettonico composta da un arco a tutto sesto affiancato simmetricamente da due aperture sormontate da un architrave; fra l'arco e la Saba sono collocate due colonne. Nel caso dell’architettura palladiana la serliana consiste in una grande finestra centrale sovrastata da un arco semicircolare retta da piccoli capitelli che fanno da base a una trabeazione e si trovano sopra i pilastri, che racchiudono a loro volta altre due finestre più piccole Questo elemento architettonico è caratteristico dell'architettura romana, bizantina e del Rinascimento. La prima traccia di questo elemento nell'architettura risale a Donato Bramante e successivamente Sebastiano Serlio, il quale studia gli ideali stilistici di Vitruvio e dell'architettura romana e ne valuta l'applicabilità all'architettura rinascimentale. L'uso che ne consiglia Serlio è una galleria di grandi finestre affiancate da aperture minori rettagolari, un motivo apparso per la prima volta negli archi trionfali dell'Antica Roma.
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